
IL NODO RAI. Il presidente conferma che resterà: «Non mi sento assediato» 

Il Consiglio 
per decreto 
AltdelPds: 
incostituzionale 
• ROMA. Alt dei Progressisti ai go
verno: un decreto per la nomina 
del Consiglio d'amministrazione 
della Rai-TV sarebbe «viziato, per 
due motivi determinanti, da radi
cale e grave incostituzionalità». Lo 
sottolinea una dichiarazione con
giunta dei capigruppo di Camera e 
Senato, Berlinguer e Salvi, e del re
sponsabile per le questioni istitu
zionali del Pcs, Bassanini, in riferi
mento alla \oci sempre più insi
stenti di un imminente decreto-leg
ge del governo che preveda la no
mina del CdA della Rai da parte 
del governo stesso o dell'lri, «che è 
la stessa cosa, essendo unico azio
nista dell'Ir il ministro del Tesoro». ' 

Perché decreto viziato in radice? 
Intanto perché «non c'è alcuna ra
gione di straordinaria necessità e 
urgenzaci requisiti richiesti dalla 
Costituzione, ndr) che giustifichi 
un decreto in materia»: «Gli ammi
nistratoli della Rai hanno infatti ri
cevuto un mandato che ha una 
scadenza naturale». Se invece si 
trattasse, «come si tratta», della vo
glia dela maggioranza pro-tempo
re di impadronirsi della Rai. «è ap
pena il caso di rammentare che ta
le voglia non è riconducibile ai pre
supposti di cui all'art. 77 della Co
stituzione». " ••<•> • • •' '-'• 

Mi il decreto sarebbe illegittimo 
anche, e nel merito, perché- ricor
da la nota - «la Corte costituzionle 
da vent'anni ha chiarito che, in ba
se alla nostra Costituzione, gli or-
gaai direttivi della Rai non devono 
essere costituiti "in modo da rap
presentare direttamente o indiret
tamente espressióne, esclusiva o 
p-eponderante del potere esecuti
vo", e cioè del governo». E il (aito 

• che, «dopo ventanni, al posto di 
'Andreotti ci sia oggi Berlusconi e al 
;>ostó"drBenic!bei possa esserci,' 
'magari, Taradash, non cambia- i 
'termini costituzionali del 'proble
ma». - • ' i • -•. • -i • \ 
- Da qui la raccomandazione «a 
tutti i soggetti istituzionali cui spet
tano le decisioni, in materia» di 
esercitare «la siù attenta riflessione 
per evitare soluzioni costituzional
mente illegittime». «Al governo e al
la maggioranza - concludono Bas
sanini, Berliiguer e Salvi - sottopo
niamo invece la richiesta e l'esi
genza di la'orare tutti in Parlamen
to ad un strio, completo ed equili
brato • pregetto • di - riforma • del 
sistema radiotelevisivo „ italiano, 
pubblico «privato». ..' " 

Anche per Rifondazione comu
nista «riorganizzare l'azienda per 
decreto »l fine di metterla sotto il 
controlk dell'esecutivo» sarebbe 
«una rotura delle regole democra
tiche». Lo hanno sottolineato Ersi
lia Salvito, presidente dei senatori, 
e Gianranco Nappi, responsabile 
deU'inbrrnazione del Prc, nel cor
so di m'assemblea del centro Rai 
di Nawli. «Proprietario delle prin
cipali emittenti private, Berlusconi 
non fuò stravolgere l'assetto della 
Rai -hanno aggiunto - senza che 
queso venga discusso in Parla
mene». . , ' . , • OC.F.P. 

Claudio Demattè e Fedele Confalomlnl prima dell'Inizio del dibattito sul tema «Prospettive dell'Impresa audiovisiva italiana» A. Campisi/Ansa 

Demattè rilancia la sfida 
Niente soldi? Porto i conti in tribunale 
Per il presidente della Rai, Claudio De Matte, se il governo 
domani non dovesse varare il decreto salva-Rai non ci sa
rebbe altra scelta: «Porteremo i libri in Tribunale». Ma Sil
vio Berlusconi cerca di spegnere le polemiche: «Una Rai fi
logovernativa sarebbe squallida». Fedele Confalonieri, il 
numero uno della Fininvest: «Lo dico anche per la Rai, la
sciateci lavorare, basta con le polemiche». Incostituziona
le la nomina dei vertici Rai da parte dell'lri? " •' " " ' •' '' " '• 

MICHELE U M A N O 

• MILANO. Che succederebbe se 
dal cilindro del governo Berlusconi 
domani non uscisse il decreto sal
va-Rai? Semplice. «Porteremo i libri -
in tribunale». Claudio Demattè sor
ride un po' sornione cercando di > 
superare quella specie di muraglia , 
di flash, microfoni e taccuini che si 
è chiusa intorno a lui. Sa che non -
può sfuggire ad un'altra domanda, 
che puntualmete gli viene servita: 
ha deciso di lasciare anche lei? • 
Nemmeno un'attimo di esitazione. 
«Guardatemi, vi sembro uno che 
ha mollato o ha intenzione di far
lo?». Ma con tutte queste polemi- -
che non vi sentite assediati? Ma no! 
De Mattò è un professore. Rispon
de: «Ma perchè assediati. Ognuno 
ha le sue opinioni. Noi abbiamo le ' 
nostre». Già, che dire allora dei -
suoi colleghi che hanno sbattuto la 
porta o che minacciano sdegnose 
dimissioni? Stavolta respinge l'at
tacco con l'arma della prudenza: 
«Non hanno detto questo. Hanno 
detto che se non ci sono certe con
dizioni è giusto dimettersi, ed è 
una cosa ben diversa». Di più De
mattè non dice. Anche perchè 

qualcuno è accorso in suo aiuto e 
finalmente riesce a entrare nel Pa
lazzo dei Giureconsulti dove la Ca
mera di commercio ha organizza
to un dibattito sulle prospettive del
l'impresa audiovisiva italiana. 

Una dotta discussione senza ag
ganci con l'impietosa attualità? Mi
ca tanto. Già, sul palco non ci sono 
solo Piero Bassetti, il presidente-
padrone di casa, e due supertecni-
ci come il francese Bernard Myet e 
Stefano Rolando, il capodiparti-
mento per l'informazione e l'edito
ria del governo. C'è anche il «gran 
nemico» quel Fedele Confalonieri, 
successore di Berlusconi al timone 
della Fininvest, ossia il concorrente 
numero uno.Ma De Mattò è tran
quillo. Dopo settimane e settimane 
di messaggi maligni, all'orizzonte 
compaiono segnali di tregua. Chis
sà se sa già delle ultime distensive 
dichiarazioni del cavaliere. Che dal 
piccolo schermo cosi sintetizza il 
suo pensiero: «Ho sempre pensato 
che una Rai governativa sarebbe 
squallida: continuo e continuerò a 
crederlo». Il futuro? Dimenticate le 
polemiche del passato. Parola di 

Berlusconi:«L'approccio al proble
ma Rai è assolutamente equilibra
to da parte di tutti i componenti del 
consiglio dei ministri. Il ministro 
delle Poste se ne sta occupando: 
domani (oggi per chi legge, ndr) 
ci sarà una riunione per esaminare 
il piano proposto dal consiglio di 
amminisirazÌQrie.dclla Raî .e^sulla 
base dVquesto piano saranno deci
se conseguuenze comunque ri
spettose del ruolo della Rai e di chi 
ci lavora». Fine? No. Il premier dice 
anche altre due cosettine. La pri
ma: «Che il servizio pubblico deve 
essere realizzato nell'interesse di 
tutti, con un giornalismo autono
mo e indipendente, possibilmente 
chiudendo i conti in attivo, perchè 
lo Stato non debba appianarli». La 
seconda: «Il governo è lontanissi
mo dal voler sottoporre la Rai al 
suo controllo». 

Già, ma cosa succederà doma
ni? Il decreto salva-Rai vedrà luce? 
L'interrogativo rimane sospeso 
Anche perchè magari c'è chi pen
sa al colpo magico di un doppio 
decreto. Proprio cosi. Uno per evi
tare alla Tv l'onta del fallimento e 
un altro per stabilire che i consi
glieri sono di nomina dell'lri Punto 
quest'ultimo che sta già sollevando 
un mare di polemiche. I contcsta-
ton sono agguernti. Un esempio'' 
Paolo Barile, l'ex ministro di Ciam
pi per i rapporti col Parlamento, 
non ha dubbi: sarebbe anticostitu
zionale, se il provvedimento venis
se varato potrebbe tornare all'esa
me della Consulta. 

Un puzzle che consiglia a tutti 
moderazione. E così sul palco De
mattè si ritrova un Confalonieri 

quasi allealo che dice: "Basta con 
le risse» -Bisogna uscire dallo 

- squallore di questi giorni, lasciate
ci lavorare. Lo dico per la Fininvest, 
ma anche per la Rai». No, a «Fidel» 
non è piaciata la manifestazione di 
sabato a difesa della Rai. «Un ritor
no agli lnti lllimanni». Aggiunge: 
•Conosco n stimo.Walter Veltroni e 
spero che diventi il capo della sini
stra perchè capisce di comunica
zione e Tv ... ma dicendo questo 
non vorrei che lo facessero fuori... 
ma mi ha deluso anche lui nel ri
tomo agli lnti lllimanni». La certez
za è granitica: «Se si vuole stare al 
passo con la concorrenza interna
zionale, se non si vuole finirle colo
nizzati, bisogna avere certe dimen
sioni e quindi non possiamo sgon
fiare la Fininvest». E sia chiaro: il 
fatto che Berlusconi sia diventato a 
tempo di record il premier non aiu
ta il biscione, anzi, crea nuovi pro
blemi. Denuncia la piega leggera 
che la discussione è andata pren
dendo 'Mi fa paura» E poi accuse 
a tutti. 'Al partito di Repubblica», 
alla Lega Nord («Parla di federali
smo ma sembra che pensi più al 
Canton Ticino che alla Germania, 

. parla di liberalismo ma è un libera
lismo da «piccolo è bello» e in que
sto settore il piccolo non è bcllo»ì 
e perfino a Forza Italia. Non fa il 
nome ma l'identikit porta a Marco 
Taradash. «Cosa devo pensare 
quando sento che bisogna togliere 

. la pubblicità alla Rai e due reti alla 
Fininvest.'1» E Demattè'' Accetta il 
lamo di ulivo. Ma con filosofia di-
ie: «Nelle lisse c'è uno che le dà e 
uno che le prende. E in questo pc-
nodo è ci uaro chi le ha prese». 

I giudici: «Indicazioni molto labili» 

Ustica e strage stazione 
Due testimoni parlano 
di un'unica pista libica 
Due nuovi testimoni hanno parlato ai giudici Grassi e 
Priore della possibilità che le stragi di Ustica e Bologna 
siano collegate. La Libia - che avrebbe usato manova
lanza italiana - sarebbe il mandante. Ma, per gli inqui
renti/si tratta di indicazioni molto labili. Intanto conti
nua l'incertezza sugli esiti della perizia sul Dc9. Missile 
o bomba? «Se le divergenze diventeranno una spacca
tura, la verità si allontanerà ancora di più». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIGI MARCUCCI 

• BOLOGNA Due testimoni han
no parlato di un'unica pista per la 
stragi di Ustica e del 2 agosto. En
trambi sono stati ascoltati nelle 
scorse settimane a Firenze dai giu
dici istruttori Leonardo Grassi e Ro
sario Priore, rispettivamente titolari 
dell'inchiesta «bis» sulla strage del ' 
2 agosto '80 (85 morti e 200 fonti) 
e di quella sulla strage di Ustica 
(27 giugno '80. 81 morti). I testi
moni, sulla cui identità c'è il massi
mo riserbo, avrebbero fatto nferi-
mento alla Libia come possibile 
mandante degli attentati che in
sanguinarono l'estate dell'80. E tra 
questi avrebbero inserito anche la 
strage di Ustica. - . • • . 

«Indicazioni molto labili, tutte da 
controllare», si dice negli ambienti 
investigativi e giudizian bolognesi. 
Ma nascerebbe anche da quelle te
stimonianze l'interesse dei giudici 
romani e bolognesi per «dichiara- • 
zioni e riscontri» - sono le parole 
usate dal giudice Priore in un'inter
vista concessa al Tgl - «che in que
sto senso avvicinano la strage di 
Ustica a quella di Bologna: intema
zionale con • esecutori. nostrani». 
Priore, che entro il 31 dicembre do
vrà concludere l'inchiesta, ha im
plicitamente ricordato che le peri
zie fin qui ordinate non hanno 
consentito di imboccare una dire
zione definitiva. I periti si stanno 
confrontando su diverse ipotesi ed 
è in corso un dibattito, ha detto.il 
magistrato: «Purtroppo», ha osser
vato, «se queste divergenze porte
ranno a spaccature, la venta' su 
Ustica invece di avvicinarsi si allon
tanerà». . - • > » * 

Due le ipotesi prese in conside
razione dal pool di tecnici nomina
ti dal magistrato. Quella del missile 
sparato da un aereo militare e 
quella della bomba piazzata nella _ 
toilette del velivolo. Se quest'ultima ' 
prevalesse, al deposito della pen-
zia la competenza per territorio 
passerebbe dalla magistratura ro
mana a quella bolognese, anche 
perchè fu un magistrato bologne
se, l'allora procuratore capo Ugo 
Sisti, a firmare i primi atti istruttori. 
La pista della bomba avrebbe tra i 
suoi fautori i due componenti in
glesi del collegio peritale, che re
centemente avrebbero proposto 
una comparazione tra l'esplosivo 
rinvenuto sui resti dell'aereo e 
quello della bomba del 2 agosto. 
Ma suscita le critiche e le perplessi
tà di Daria Bonfietti. presidente del
l'Associazione parenti delle vittime . 
di Ustica, dal 27 marzo scorso par
lamentare eletta nelle liste progres
siste. «La perizia va da una parte 
mentre le indagini vanno dall'al
tra», afferma Bonfietti. <~. -

Molto scettico sull'ipotesi di un 
collegamento tra le stragi di Ustica 
e Bologna è Torquato Secci, presi

dente dell'Associazione familiari 
vittime del 2 agosto. Secci ipotizza 
«un tentativo di depislaggio» diretto 
contro le due inchieste ancora in 
corso sulle stragi S»>cci ricorda 
che, per quanto nguurda la strage 
di Bologna ci sono già due senten
ze con nomi e cognomi degli auto
ri e dell'ambiente in cui si sono 
mossi. 

La pista intemazionale trova in
vece il plauso incondizionato del
l'avvocato Giuseppe De Cori, già 
difensore di Francesco Pazienza, 
condannato per calunnia al pro
cesso per la strage del 2 agosto. 
«Oggi Priore - afferma De dori in 
una dichiarazioi le uWAusa- ha cle
menti per affermale quello che noi 
abbiamo detto molti anni or sono». 
Entusiasta anche il legale di Vale-
no Fioravanti, condannato per 
strage, che M'Adnkronos ha di
chiarato: «Finalmente un giudice si 
avvicina alla verità sulle stragi di 
Ustica e Bologna- • 

Fratelli Ferruzzi 
querelano 
per falso 
Mediobanca 
I fratelli Ferruzzi, Arturo, Franca • . -
Alessandra, hanno presentato • . 
questa mattina In procura a -
Ravenna una denuncia-querela per 
falso In scrittura privata, In 
relazione alla retrodatazione, che 
sarebbe stata operata da 
Mediobanca, della convenzione 
Interpretativa del mandato del 4 
giugno 1993 con cui 
consegnarono il gruppo alla banca 
d'affari di Cuccia perche ne 
realizzasse il salvataggio. La 
querela è stata depositata dall' 
avvocato Filippo Sgubbi che con 
gli avvocati Francesco Arata, Nerio 
Diodà. Luca Sbotti e Luigi Stortonl 
assiste I Ferruzzi sul versante del 
procedimenti penali. Sul ruolo 
svolto da Mediobanca nel 
salvataggio del gruppo Ravennate 
sta indagando li pm Francesco 
Mauro lacovtello, che nelle 
settimane scorse ha Inviato avvisi 
di garanzia per falso in 
comunicazioni sociali a quattro 
dirigenti di Mediobanca, tra i quali 
lo stesso Enrico Cuccia, 
presidente onorario della 
merchant bantc 
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A nost ro pifferaio magico 
AMATO MATTIA 

• Quante volte, in quest'anno che ci separa dalla 
,ua morte, abbiamo pensato a lui, al nostro indimenti-
;ato Lucio Tonelli. -

Certo per riempire un vuoto grande, una assenza 
che ancora pesa, nella memoria e negli affetti. Ma an
che perché nelle nostre attività quotidiane e nei pro
grammi che l'Unità sta realizzando c'è traccia profon
da delle lunghe e appassionate discussioni con Lucio. 
C'è tanto del suo lavoro, della sua passione, della dili
genza del «mandatario» al quale è stato affidato un be
ne prezioso ed insostituibile, un bene di tutti che tutti i 
giorni deve arrivare in edicola, comunque. • * 

Un compito difficile, complesso, troppo serio per 
essere affrontato senza l'allegra ironia che Lucio met
teva nell'affrontare la mote di questioni che veniva ca
lamitata dal suo tavolo di lavoro. • . - • . . ' 

' Le cose che Lucio aveva visto erano davvero tante. 
Con gli occhi del cronista attento e partecipe, con 
quelli del militante che conosce il tormento creativo 
del dubbio. Aveva scrutato i complicati meccanismi: 

che ne avrebbero fatto un ottimo organizzatore della 
macchina giornale. Aveva maturato ogni buon diritto • 
ad un certo disincanto, arma che talvolta, adoperava 
per smorzare facili entusiasmi ed eccessi di zelo, che 
decisamente detestava. -> ?. •-<,.,-•-, 

Ma Lucio sapeva sognare e, cosa ancora più rara, 
sapeva rapire l'interlocutore nel suo sogno. Lo faceva 

con i suoi occhi, con il movimento ampio e vago delle 
mani, con i suoi «vedrete». Un sogno semplice e buo
no, pieno di ottimismo che scaturiva dalla consapevo
lezza che per quanto grande sia il fardello si possono 
mettere insieme le forze per sopportarlo. E per riunire 
le forze Lucio aveva una sua linea precisa: ascoltare, 
cercare di capire l'altro, offrire a tutti una sponda intel
ligente, una intelligenza fatta di comprensione e di ri
spetto. '. • . , 

Il suo tavolo era una calamita di problemi perchè 
ogni problema veniva trattato da Lucio con cnomie 
dignità, non importa quanto grande fosse perché co
munque era il problema di qualcuno, di una persona. 

La sua stanza era diventata il centro dove confluiva
no una molteplicità di storie e segmenti di vita che, 
lungi dal deprimerlo, gli davano una dimensione e 
una carica umana contagiosissime per tutti noi. Non 
amava l'astrattezza dei fatti, anche quando questi si 
imponevano per la oggettiva gravità. Se ne occupava 
solo quando riusciva a coglierne con precisione le im
plicazioni umane, il livello di coinvolgimento di sog
getti in carne ed ossa. 

Allora la sua generosità non conosceva davvero li
miti, spingendosi oltre ogni ragionevole resistenza in
tellettuale e fisica. Quei limiti li varcò per sempre pro
prio un anno fa, in una triste e soffocante notte mila
nese e da allora siamo stati privati del nostro straordi
nario Pifferaio magico, l'unico che sapesse liberarci, 
con allegria e levità, dal peso della solitudine e dalle 
mille altre afflizioni quotidiane. 

Trento, la piccola era in un vigneto 

Abbandona neonata 
poi avverte il 113 
m TRENTO Una neonata di poche 
ore di vita è stata ritrovata abban
donata len pomeriggio in un vigne
to alla periferia sud di Trento, nella ', 
zona di Ravuia, di proprietà della ' 
Fondazione Crosina Sartori. Awol- • 
ta in un asciugamano e adagiata 
nell'erba, la piccola è stata notata 
da un uomo, che ha subito avvisa
to i carabinieri. 

l.a neonata è stata quindi raccol
ta da una ambulanza e trasferita 
verso le 18.00 all'ospedale S. Chia
ra di Trento dove le sue condizioni 
fisiche sono state giudiche buone. 
Alla neonata, che pesa quasi tre 
chilogrammi, i medici e gli infer
mieri del reparto di patologia neo-
natale hanno deciso di dare il no
me di Sara. • 

Vicino alla piccola, al momento 
del suo ritrovamento, era anche un " 

biglietto nel quale la madre spiega 
i motivi dell' abbandono- la sua 
contrarietà all'aborto ma anche 
l'impossibilità u custodire la neo
nata a idsa pei la contranetà dei 
genitori 

In serata, quando onnai la bim
ba era stata ritrovata dal contadi
no, la madie ha chiamato il 113 
per «Misure della vicenda e al ter
mine della teleloiiata. durata oltre 
un'ora, e stata convinta da un fun
zionano della Questura a fornire le 
proprie generalità Si natta di una 
[aguzza di venti anni. È stata quindi 
interrogata a casa dal capo della 
Squadra mobile, Paolo Sartori, che 
ha deciso di non piocedere al fer
ino di polizia proprio in virtù della 
telefonata fatta dalla giovane per 
avvisare dell'abbandono della fi
glia. - . - • 

A Modena la Festa de «Il Salvagente» 

La tv di domani, 
il rap di Jovanotti 
• i MODENA. Un faccia a faccia tra 
Michele Santoro e Fabrizio Del No
ce che il 3 luglio discuteranno de 
•La Tv prossima ventura», uno 
show di Beppe Grillo (il 12 luglio) 
e una grande anteprima musicale 
(giovedì 30 giugno) con Jovanotti, 
Pino Daniele e Eros Ramazzotti. 
Sono solo alcune delle proposte 
che si ricavano dal programma 
della festa nazionale de -Il Salva
gente», il mensile dei consumi, di- ' 
ritti e scelte, che si terrà a Modena 
dall'I al 17 luglio, nell'area Pagani- • 
ne. Un giornale che nlancia le sue 
iniziative editoriali (i prossimi nu-
men sono infarciti di regali) e che 
triplica la sua festa (grazie al sup
porto di Pds e Sinistra Giovanile) 
rispetto a quella dello scorso anno. ' 
Tema dominante: l'informazione, 
le sue regole e i diritti dei cittadini. 
«Un tema quanto mai d'attualità • 
ha detto il direttore Rocco Di Blasi. 
presentando la kermesse - in un 
momento come questo, dove la vi

ta di iniziativi- ediloikili come an
che "Il Salvagente ', è messa a dura 
prova da un mercato privo di rego
le e dominato da giganti». Tra i di
battiti previsti, -Pannai i. anno ze
ro0», venerdì 1 luglio, con Giovanni 
Berlinguer; «Comunicazione' ci 
piacerebbe così» (martedì 5) con 
Renzo Foa e il sottosegretario del 
ministero delle Poste Antonio Ma
rano: «Fuori dal coni si può » (mar
tedì 12) con Alessandro Cura di 
Telemontecarlo 

Ai lettori 
Peravsohil.i nuniaii/.i <ii spa
zio siamo costretti ,nl usure 
senza la con-uci.i lubrica del
le lettere Ce ne scusiamo con 
i lettori 
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